Racconto del Cardinale Carlo Maria Martini in visita a una famiglia

“La signora mi mostrava la bella casa, si soffermava a dire di qualche oggetto che ricordava un successo professionale, una amicizia importante, un aneddoto curioso.

Ma nominando ora l'uno ora l'altro dei figli si lasciava sfuggire la confidenza di una amarezza: "Però… come genitori siamo stati un fallimento. Il figlio maggiore ha perso da anni la strada della chiesa, e pensare che per noi è inconcepibile una domenica senza la Messa. Nostra figlia da qualche tempo non vive più con suo marito; e pensare che ci sembra d'aver dato l'esempio di come si viva e talora si soffra, ma sempre si ami la fedeltà: per mantenere la parola data, per responsabilità verso i figli, e per una concezione seria dell'amore.

L’ ultimo poi non riesce mai a decidersi per niente: e pensare che noi abbiamo sempre vissuto di slancio e deciso in fretta e la giovinezza ci è sempre sembrata troppo lunga e troppo lontana dalla vita!

Ecco, vede, come genitori siamo stati un fallimento! Ma io non ci capisco nulla: dove abbiamo sbagliato?".

La risposta stenta a venire. Eppure è tanto attesa che alla fine azzardo: "È forse colpa della sorgente se il corso del torrente si perde in un pantano?".

"Se avete agito secondo la luce che vi è stata data, restate in pace e non datevi colpe che non avete.

Se in qualche cosa avete sbagliato, cercate il perdono del Padre che sta nei cieli e poi restate in pace; non date un peso esagerato ai vostri errori e non togliete ai vostri figli le responsabilità che competono loro. Non solo i genitori possono sbagliare, ma anche i figli! 

Piuttosto non stancatevi di pregare e di avere fiducia.  Il Padre che è nei cieli ama i vostri figli e nipoti più di voi: saprà Lui attirarli a sé e bussare alla loro porta, per entrare da loro, se non rifiutano di aprire. Fate sì che i vostri nipoti trovino buoni educatori: curate che siano mandati all'oratorio e frequentino la religione a scuola.

Perseverate nella pazienza: forse la pena di questi giorni è come un seme che prepara fiori splendidi anche all'acqua del pantano!”. 

